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Carnevale di sangue a Firenze Aperta un'inchiesta anche se prefetto 
dove un commando di «giustizieri» e sindaco minimizzano l'accaduto 
ha accoltellato un marocchino e gravemente II grave episodio dopo la manifestazione 
ferito un tunisino e uno slavo dei 4.000 contro gli immigrati 

Ferocia razzista fra le maschere 
A Firenze, nel centro storico, il Carnevale si è tra
sformato in un incubo. Sessanta minuti di ferocia e 
di razzismo. Un marocchino accoltellato, un tuni
sino con le mani fratturate e una spalla fracassata. 
In ospedale anche uno slavo. Gli aggressori, il vol
to mascherato, erano armati di mazze da baseball, 
spranghe e coltelli. Prefetto e sindaco minimizza
no. Ma intanto viene aperta un'inchiesta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• i FIRENZE. Eccoli, i giustizie
ri della notte, i crociali contro 
gli stranieri. Confusi nella folla 
festante dell'ultimo di Carne
vale, il viso mascheralo, sono 
sccsi nelle strade di Firenze ar
mali di mazze da baseball, 
manganelli, spranghe, bastoni 
e coltelli. Nella citta non si è 
ancora spenta l'eco della mar
cia dei 4.000 -cittadini indifesi-
contro gli immigrali. Ad una 
settimana esatta di distanza, il 
centro di Firenze e pieno di 
maschere, di gente che festeg
gia il martedì grasso. I colori, la 
farina, i coriandoli: imperversa 
il Carnevale. Tra le maschere, 
anche un gruppo di giovani 
con bombetta nera in lesta. 

GIORGIO SGHERRI 

faccia da clown, -anfibi- milita
ri ai piedi e mazze da baseball 
in mano. Grottesche e minac
ciose parodie dei -guerrieri 
della notte-, le bande giovanili 
di New York rese celebri da un 
film di cassetta. Presidiano via 
Panzani. a due passi dalla sta
zione; scherzano e rumoreg
giano come gli altri. Ma non 
sono come gli altri. Verso le 
22.30 il gruppo di teppisti vede 
due giovani nordafricani. L'as
salto 6 lulminco, brutale, sel
vaggio. Arbi Dyalasi, 19 anni, 
tunisino, rimane sul terreno, le 
mani fratturate dalle micidiali 
mazze da baseball, una spalla 
fracassata, il volto ridotto ad 
una maschera di sangue. Po

chi minuti e la violenza riesplo
de in vìa San Lorenzo, a ridos
so del Duomo e a poche centi
naia di metri dal luogo della 
prima aggressione. Tre maroc
chini escono da una pizzeria 
insieme a due ragazze, Una 
quarantina di giovani delin
quenti, coltelli e spranghe alla 
mano, li circondano. Due im
migrali riescono a guadagnare 
la luga, ma per Said Hcrisch. 
marocchino di 20 anni, non 
c e scampo. Lo colpiscono ri
petutamente alla testa e sul 
corpo, poi lo pugnalano alla 
schiena. Ricoverato all'ospe
dale di Santa Maria Nuova. 
Said Hcrisch ne avrà per 20 
giorni. Ma la -notte dei lunghi 
coltelli- non e finita. Al pronto 
soccorso dell'ospedale arriva 
un altro immigrato. È un giova
ne slavo di 21 anni, Gasi Baya-
ran. Le sue lerite. dicono i me
dici, guariranno in cinque gior
ni. 

La notte rovescia la sua vio
lenza anche sui vigili urbani. 
Nella centralissima piazza del
la Repubblica e quasi mezza
notte. L'attenzione di un citta
dino 6 attirata da un gruppo di 
maschere che sta sfregiando le 

auto in sosta. Telefona subito 
ai vigili. In pochi minuti arriva 
la pattuglia e subito viene cir
condala. Piovono insulti ed og
getti. Una vigilessa rimane feri
ta e ne avrà per cinque giorni. 
La situazione si placa solo con 
l'arrivo di altri vigili. 

Il giorno dopo. Firenze è 
scossa. L'esplosione di violen
za, quella che il Centro immi
grati definisce -il pogrom-, è 
un pugno allo stomaco per la 
città che si scopre razzista. 
Una scoperta non certo im
provvisa. Giusto una settimana 
fa, le vie del centro sono state 
percorse da 4.000 •cittadini in
difesi- in marcia contro gli im
migrati. I manifestanti, soprat
tutto abitanti e commercianti 
del centro storico, sono scesi 
in campo contro la presenza 
degli exlracomunitari, da loro 
giudicata la fonte principale 
della criminalità cittadina. Gli 
immigrati, tunisini e marocchi
ni in particolare, sono accusati 
di portare -droga e malattie-. 
Le frasi pronunciate dai mani
festanti sono chiare: -A Firenze 
ci sono troppi extracomunita
ri-, -la deliquenza e aumentata 
da quando ci sono loro-, -la 

notte non si può più uscire di 
casa perchè i marocchini si 
ubriacano e provocano conti
nue risse-. I cittadini che le 
hanno pronunciale hanno 
avuto, alla loro manifestazio
ne, l'adesione (anche se non 
richiesta) di esponenti della 
De, del Pri. del Psi e degli slessi 
verdi fondamentalisti. Mentre 
la neonata lista civica e la 
Confcommercio fiorentina 
hanno lavorato alacremente 
per la riuscita della marcia. Il 
sindaco, il socialista Giorgio 
Morales, ha immediatamente 
creato un comitato di salute 
pubblica, lormato dalle cate
gorie economiche e dai sinda
cati e che. secondo le sue in
tenzioni, deve essere -un ter
mometro sul problema del
l'immigrazione-. 

Ora che la violenza e esplo
sa Morales cerca di minimizza
re. Il suo commento alla notte 
di Carnevale é racchiuso in 
due (rasi: -Qualora si verificas
sero in città episodi di razzi
smo e violenza vanno condan
nati con la massima durezza. 
Firenze non è violenta e ha tut
ta la forza per isolare le frange 
di razzismo-. Non 6 l'unico a 

voler gettare acqua sul fuoco. 
Lo stesso prefetto. Sergio Vi
tiello, cerca di ridimensionare i 
latti, parla di -montature-, 
smentisce tutto ma ammette 
che ci sono (eriti negli ospeda
li. La magistratura, intanto, ha 
aperto un'indagine. La condu
ce il sostituto procuratore Giu
seppe Nicolosi, che ha incari
calo il professor Mauro Maurri, 
dell'istituto di medicina legale, 
di svolgere una perizia sulle fe
rite di Said Hcrisch. Franco 
Bernabei. funzionano della 
squadra mobile fiorentina, ha 
il compito di dare il via alle in
dagini, nel tentativo di capire 
se una organizzazione sta die
tro all'impresa della scorsa 
none. I carabinieri, intanto, 
hanno identificato in B.S., fio-
renlino nato nel 72, uno degli 
aggressori e lo denunciano al
l'autorità giudiziaria. Lui, mi
norenne, potrebbe essere la 
chiave di volta per risalire al
l'intero gruppo. Anche se la 
polizia sembra propensa a cre
dere che non si tratti di una so
la banda, ma di due gruppi 
che hanno agito quasi in con
temporanea. 

La reazione degli immigrali 

e composta. Ieri a Firenze c'e
ra un convegno internazionale 
dedicato ai problemi dell'im
migrazione. -Non vogliamo 
guerre tra poveri-, dice Samuel 
Oduche. nigeriano. Jean Marie 
Djeokeng. del Camerun, lancia 
un appello -alle forze demo
cratiche e progressiste, a tutti i 
cittadini dì buona volontà per 
isolare episodi gravi come 
quella della notte di Carneva
le-. Per la fine di marzo le co
munità straniere organizzeran
no una manifestazione contro 
la violenza e la droga. Il segre
tario del Pei fiorentino. Leonar
do Domenici, denuncia la gra
vila della notte di Carnevale. 
•La criminalizzazione indiscri
minata degli immigrali, dei di
versi - dice Domenici - ha 
creato un clima di oggettiva 
copertura di comportamenti 
razzisti e violenti-. Mentre l'as
sessore al traflico, il.comunista 
Graziano Cioni. da sempre in 
prima fila nella battaglia per 
l'inserimento degli stranieri, 
chiede a Firenze -una grande 
risposta di civiltà, combatten
do la cultura dcll'indiKerenza 
verso gli indifesi e dell'intolle
ranza verso i diversi». 

dal Senato: ora gli immigrati hanno la 
Lo Stato italiano da oggi ha una legge sull'immi
grazione. Con alzata di mano e a larghissima mag
gioranza (contro hanno votato Msi, Pri e Lega 
lombarda) il Senato ha approvato il decreto go
vernativo proprio al traguardo. I missini hanno 
messo in atto tutte le pratiche ostruzionistiche pos
sibili. Giglia Tedesco: «Abbiamo detto sì per il va
lore umano, politico e sociale del provvedimento». 

ANNA MORELLI 

Claudio Martelli 

• ROMA. Il .fronte del si. 
può ritenersi soddisfatto. No
nostante una vigilia preoccu
pante, il decreto sull'immigra
zione ce l'ha fatta. Visibilmen
te soddisfalli tutti coloro che si ' 
sono battuti, anche contro il 
tempo, perche la prima legge 

'italiana in materia di immigra
zione vedesse la luce. Nella di-
esarazione di volo la senatri
ce, comunista Giglia Tedesco 
Tato, nel sottolineare il valore 
politico, umano e sociale del 
provvedimento ha confermalo 
l'impegno e la volontà dei co
munisti per l'applicazione ra
pida ed ef licacc delle principa
li norme. -Il decreto - ha detto 
la Tato - ù comunque un pon
te necessario, ma non esausti
vo, rispello ad altri provvedi-
menti urgenti, come quelli ri

guardanti l'ingresso e il sog
giorno degli stranieri e la politi
ca dell'Italia nei confronti dei 
paesi in via di sviluppo-. Il vice
presidente Martelli, che dai 
banchi del governo ha seguito 
quasi lutto il dibattito, si Odetto 
-molto contento e quesla volta 
neppure stanco». Il decreto 
che ha affrontato un cammino 
tanto tormentato alla Camera, 
non ha avuto vita facile neppu
re al Senato. Qui i repubblica
ni, anche forse in considera
zione della posizione di Spa
dolini, non si sono (alti sentire, 
se non per ribadire che -avreb
bero voluto portare ulteriori 
miglioramenti alla normativa, 
già emendata a Montecitorio, 
e che poiché i tempi non han
no consentilo un soddisfacen
te dibattito, avrebbero votalo 

contro-. La bagarre invece è 
stala sollevala dai banchi del
l'estrema destra che già in not
tata si era prodotta in uno 
scontro quasi fisico con un se
natore De. Ieri mattina la deter
minazione all'ostruzionismo 
rabbioso si è accentuata alla ri
presa dei lavori. Regolamento 
alla mano, Msi e Bossi, della 
Lega lombarda hanno comin
ciato a utilizzare tutte le possi
bili forme previste per perdere 
tempo. E allora: richieste di vo
to per appello nominale su 
emendamenti che non sareb
bero mai passati e soprattutto 
verifica continua del numero 
legale. Le ore sono cosi scorse 
senza costrutto e senza mai 
entrare nel merito del decreto, 
tanto che alle 13 si era fermi al
l'articolo 13. Era chiara l'inten
zione di paralizzare l'assem
blea in una ragnatela procedu
rale per (ar decadere il decreto 
e poter spendere cosi tale ri
sultato alle prossime elezioni 
amministrative. Nel primo po
meriggio un'altra performance 
di un esponente missino, che 
ha lanciato il librone del rego
lamento contro il socialista 
Fabbri, ha costretto il senatore 
Spadolini a espellere dall'aula 
l'intemperante senatore. E poi

ché questi si è rifiutato di usci
re con le proprie gambe, è sta
ta sospesa fa seduta perché 
due commessi lo portassero 
fuori a braccia. Alle 15.30, allo 
scadere del tempo «contingen
tato- il presidente di palazzo 
Madama ha chiesto all'aula di 
pronunciarsi sulla sospensio
ne della discussione di tutti gli 
emendamenti (circa350dìcui 
200 solo della Lega lombarda) 
per passare al volo finale sul 
decreto. Una richiesta delicata 
e difficile a cui Spadolini é sta
lo costretto, probabilmente 
anche con un certo imbaraz
zo, come esponente repubbli
cano, vista l'eccezionalità del
la situazione e in considerazio
ne della decisione unanime 
dei capigruppo sul contingen
tamento dei (empi-. A lavore 
della richiesta si sono pronun
ciati i partiti della maggioranza 
dì governo, contro: Pei, Sinistra 
indipendente. Verdi arcobale
no, federalisti europei. -Il ri
spello dei tempi - ha sottoli
nealo il comunista Maffiolelti -
non può travolgere regole ge
nerali e quindi non possiamo 
approvare l'eliminazione degli 
emendamenti-. I missini han
no subito gridalo allo -strango
lamento- del dibattilo parla

mentare, ma De, Psi, Psdi e Pli 
hanno subito (atto cadere ogni 
velleità ulteriore di ostruzioni
smo, 

Con un po' di ritardo, dun
que, il Senato ha approvato il 
decreto sull'immigrazione: nel 
testo originale varato dalla Ca
mera la modifica anche di una 
sola virgola avrebbe fallo ritor
nare il provvedimento a Mon
tecitorio. Sulla vicenda proce
durale Giglia Tedesco ha rile
vato come in questo caso -la 
discussione sul merito si sia in
trecciala con complesse que
stioni regolamentari sulle quali 
dobbiamo riflettere». In parti
colare la Tato ha riproposto il 
problema delle condizioni di 
esame dei decreti e sulla effet
tiva parità dei due rami del Par
lamento. Argomento affronta
to successivamente anche da 
Martelli, il quale ha auspicalo 
un regolamento alla Camera 
simile a quello del Senato, che 
consenta un iter privilegiato 
per I decreti -che dovrebbero 
comunque avere un tempo di 
conversione almeno di 90 gior
ni». 

Siamo proprio solo all'inizio 
- ha commentato il senatore 
comunista Rino Serri, a con
clusione della seduta - duran

te questo travagliato dibattito si 
é reso chiaramente visibile il 
fatto che l'Italia non ha una 
politica dell'immigrazione: la 
parte su ingresso e soggiorno è 
tutta da rivedere anche correg
gendo alcune norme del de
creto, per alcuni versi inaccet
tabili. Poi occorre una legge su 
assistenza, casa, istruzione, ri
spetto delle diverse realtà cul
turali. Ma mi preme sottolinea
re - continua Serri - che pro
prio tutta questa vicenda parla
mentare ha messo in luce un 
coagulo politico di matrice 
razzista. Nell'area dell'estrema 
destra, ma anche del centro e 
localistica. In questo quadro 
occorre allora anche criticare 
coloro, come i repubblicani, 
che si illudono di contenere il 
fenomeno e incanalarlo. C'è 
bisogno invece di una politica 
reale dell'immigrazione, co
niugala ad una battaglia cultu
rale nel paese-. Dacia Valerti, a 
palazzo Madama per assistere 
al voto finale, commenta: -Su
perata la fase istituzionale bi
sogna ora cominciare a com
battere fra la gente, perché 
non può dirsi democratica una 
società in cui un bambino 
bianco e uno nero non abbia
no gli stessi diritti-. 

«Neri tentano rapimento» 
Torino grida allo scandalo 
Ma le indagini chiariscono 
«Episodio di intolleranza» 
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• TORINO. Poco dopo la 
mezzanotte di martedì i coniu
gi Vittorio Fregola, 27 anni, 
muratore, e la moglie Anna 
Massari, di 24, abitanti in via 
Piobesi. scendono dall'abita
zione dei genitori di lei, in via 
Corte d'Appello 6, dove hanno 
trascorso la serata. Anna Mas
sari tiene tra le braccia il figlio
letto di un anno, Matteo, che si 
é addormentato. Via Corte 
d'Appello corre a fianco di Pa
lazzo civico, nel centro storico. 
Una zona di case malandate, 
anche fatiscenti, che ora ven
gono spesso affittate a condi
zioni di vero e proprio strozzi
naggio agli immigrati extraco
munitari. E nell'edificio con-
'rassegnato dal numero 6 abi
tano difatti, insieme a famiglie 
torinesi, una quarantina di se
negalesi. 

Giunti sul portone, i Fregola 
si trovano di fronte quattro o 
cinque neri che stanno parlan
do tra di loro. La famigliola -
stando al racconto del Fregola 
- si dirige a rapidi passi verso 
l'utilitaria parcheggiata II da
vanti, ma - secondo il raccon
to del Fregola - viene minac
ciosamente circondata dal 
gruppetto mentre sopraggiun
ge un'auto che ha a bordo altri 
africani. Uno scende e intima; 
«Dateci il bambino!», allungan
do nello stesso tempo le mani 
verso il piccolo. Il padre ovvia
mente reagisce, e cerca di te

nere a bada gli aggressori. La 
moglie, intanto, riesce a salire 
sull'utilitaria col bimbo, e si 
chiude dentro. 

•So volete prendete me-, gri
da il Fregola in mezzo alla stra
da. Ma viene circondato e col
pito alla schiena con un punte
ruolo (i medici del Maria Vitto
ria l'hanno giudicato guaribile 
in 15 giorni). Richiamati dalle 
urla, due agenti fuori servizio 
telefonano alla centrale e (an
no accorrere le volanti. Qual
che senegalese riesce a eclis
sarsi, ma sei vengono fermati e 
un altro, Ousmane Yade, 34 
anni, residente in via Pinelli 66, 
riconosciuto come il feritore, 
viene arrestato. 

•Volevano portarmi via il 
bimbo-, denuncia il Fregola. E 
Stampa sera titola a tutta pagi
na sul -tentalo rapimento-. La 
ricostruzione dell'episodio pe
rò non convince del lutto gli in
quirenti, e l'accusa di seque
stro cade. Pare tra l'altro che i 
senegalesi coinvolti nella rissa 
sappiano spiccicare pochissi
me parole di italiano. Il Frego
la potrebbe avere equivocato 
sulle intenzioni dei neri? O die
tro lo scontro e il ferimento c'è 
qualcos'altro? I sci fermati ri
sultano tutti abitanti nel palaz
zo in cui risiedono i genitori 
della Massari e in cui lo scarso 
•gradimento- per la presenza 
degli extracomunitari sarebbe 
all'origine di diverbi e tensioni. 

Associazione «Jerry Masllo» 
«In due mesi 4000 stranieri 
respinti alle frontiere 
Urge regolare gli accessi» 
M RÓMA. -Più si parla di emi
grali, più gli italiani pensano di 
essere "assediati ' dai lavorato
ri extra comunitari. I dati del 
ministro dell'Interno dimostra
no invece che le richieste di 
soggiorno sono in calo. 
Neli'89, le richieste di permes
so di soggiorno a vario titolo 
sono scese da 645.423 a 
490.388 e di queste, ben 
178.000 provengono da citta
dini della Cee e degli Stati Uni
ti-. Lo ha detto ieri Mario Ma-
razziti, della comunità di San
t'Egidio, presentando alla 
stampa le iniziative dell'asso
ciazione internazionale -Jerry 
Essam Masllo». L'organizzazio
ne, nata nel dicembre 1989 in 
ricordo del giovane sudafrica
no ucciso a Villa Literno, ha 
per scopo la tutela e l'inseri
mento sociale degli immigrati 
exlracomunitari. Dai dati del 
ministro dell'Interno, nei primi 
due mesi del '90 in Italia 4.000 
stranieri sono stali respinti alle 
(rontiere, -Molti di loro - ha 
proseguito Marazziti - avevano 
diritto all'asilo politico, ma 
non erano in grado di spiegarsi 
con i funzionari doganali-. Un 
altro problema é quello degli 

immigrati che transitano in Ita
lia diretti ad altri paesi. -I tempi 
di attesa - ha detto Ahmed Ka-
mal Ismail, immigrato etiope -
variano dai sei mesi ai due o 

. tre anni. Ma in questo tempo 
gli emigrati non hanno diritto a 
un lavoro e sono assistiti solo 
per i primi 45 giorni. Nell'89 
hanno transitato in Italia 
56.000 persone: per loro il de
creto non prevede niente». Mo
ses Kamau. immigralo del te
nia, ha invece parlalo della si
tuazione attuale delle sanato
rie:-Per ora hanno regolarizza
to, la loro posizione circa 
120.000 immigrati in tutto il 
paese. 12.000 solo a Roma; ma 
tra i datori di lavoro romani, 
che pure benelieiano della sa
natoria, solo 65 si sono "lessi 
in regola-. Tra le proposte del
l'associazione per risolvere 
questi problemi, nuovi criteri 
di ammissione che tengano 
conto dei flussi mondiali del
l'emigrazione e non solo delle 
disponibilità di lavoro dei sin
goli paesi, e la possibilità di in
stallare negli aeroporti e nelle 
stazioni centri di informazione 
per gli immigrali. 

Nessuno vuol decidere il destino 
dei «dannati » del porto di Bari 
Crollano per la tensione nervosa, la stanchezza, lo 
sciopero della fame e la paura di essere rimandati 
indietro. Ieri, per tutta la giornata, è stato, nel por
to di Bari, un penosissimo via vai di ambulanze, 
medici, barellieri. Già ventidue dei cinquantaquat
tro clandestini bloccati sul traghetto «Europa II» so
no finiti all'ospedale. Il magistrato, probabilmente, 
ordinerà che siano fatti scendere tutti, 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i BARI. -È uno spettacolo 
indegno. Una vergogna per un 
paese civile. C e qualcuno in 
grado di decidere qualcosa? 
Fingono? Allora si decida di ri
mandarli indietro. Stanno ma
le sul serio? E allora facciamo 
vedere che sappiamo essere 
umani-. Lo dice un anziano 
maresciallo di polizia con la 
barba lunga e l'aria distrutta, È 
stato tutta la notte a due passi 
dal traghetto -Europa II- per 
impedire ai clandestini del Pa
kistan. dell'India, dello Sri Lan
ka e del Bangladesh, di mette
re piede a lerra. 

Nel cuore della notte, anche 
il sostituto procuratore Nicola 
Magrone é piombato tra le 
macchine della polizia e le 
ambulanze, per dire ai giorna
listi cose durissime: -Qui non ù 
venuto il prefetto che non si fa 
trovare, il questore ha manda
to un vice, il sindaco non c'è e 
a Roma continuano a discute
re, lo ho il dovere, in nome del
la Costituzione, di salvare la vi
ta a questa gente. Prima di tut
to lavila e poi i regolamenti, le 
disposizioni, le decisioni, gli 

interventi. Che altro posso la
re?». Poi si é saputo che il magi
strato aveva ordinato poco pri
ma, a due medici legali, di ac
certare le condizioni dei clan
destini per potere emettere, 
nella nottata, una ordinanza 
per lare scendere tutti a terra. 
Finirà sicuramente cosi. Ma in
tanto ieri mattina, dopo il tulio 
in mare dell'altro giorno di due 
clandestini subito ripescali da 
un coraggioso marinaio greco, 
é ripreso lo stillicidio dei malo
ri, dei collassi, delle crisi nervo
se. La prima a crollare é stata 
la donna incinta, la moglie di 
Raghi Rasecwaran. con la qua
le avevamo parlalo a lungo. 
Camminava nel corridoio della 
nave. Ad un tratto é andata giù 
battendo la lesta. Il marito e gli 
altri -Tamil- accorrono, la co
prono con un cappono e cer
cano di sollevarla. Dopo qual
che minuto arrivano i volontari 
della -Univo!» e del -SerOari- e 
la portano via. Un vento terribi
le spazza il porto e fa freddo. 
Sono appena le sette. Dopo 
pochi minuti, per fortuna, arri
va il sole. Saliamo di nuovo sul 
traghetto, dopo aver superato 

la barriera dei marinai greci 
che si sono schierati, già da un 
paio di ore, lungo il portcllone 
della nave per non far rientrare 
i clandestini che vengono por
tali via dalle ambulanze. Nel 
salone -pulmann» lo spettaco
lo é sempre terribile, angoscio
so: genie sdraiata per terra ine
betita e assente, altri che si 
muovono in giro cercando di 
sorridere a chi arriva. Sono già 
arrivate anche un paio di suore 
della -Caritas- e alcuni ragazzi 
che distribuiscono un po' di 
thè e qualche succo di fruita. I 
sacchetti con la roba da man
giare sono invece chiusi in un 
angolo. Su una poltrona c'ò 
Maria Regina Ruiz. responsabi
le nazionale dell'Ufficio immi
grati della Cgil. È filippina e 
parla con dolcezza a due don
ne indiane che non la lasciano 
un momento. Dice: -lo sto con 
loro. Faccio lo sciopero della 
lame anch'io. Hanno fiducia in 
me». Passiamo per andare ver
so due cabine dove qualcuno 
- spiegano - sta male. Accanto 
a noi, un pakistano che sem
bra dormire, scivola in silenzio 
dalla poltrona piombando a 
lerra. Gli altri si precipitano e 
lo raccolgono. Ha bava bianca 
sulla bocca e suda come una 
bestia. Arrivano, di corsa, due 
volontari. Una ragazza, con le 
mani protette dai guanti chi
rurgici, grida: -È un collasso, 
presto, presto la barella». Ac
corre anche il medico e spie
ga: -Ha sessanta di pressione, 
portatelo via immediatamente. 
Raggiungiamo le due cabine. 
Nella prima è difficile entrare. 

La porta sembra non volersi 
aprire. Accanto a noi. un poli
ziotto si china su una delle 
cuccette dove uno dei clande
stini é girato su un fianco con 
le gambe rattrappite. Tiene le 
mani sulla pancia. L'agente lo 
scuote, lo scuote, ma quello 
non si muove e respira appe
na. Arrivano di nuovo i barel
lieri del soccorso volontario. 
Nella cabina accanto stessa 
scena ed è di nuovo un accor
rere di infermieri, poliziotti, ca
rabinieri. Un volontario be
stemmia e grida: -Ma che schi
fo. Quanto deve durare questa 
storia! Nessuno ha il coraggio 
di decidere niente. Si tratla. si 
discute, ci si perde in chiac
chiere e questi sono ridotti co

si». E si ripete la solita scena. Il 
clandestino viene sleso sulla 
barella e poi, sotto il sole a pic
co, comincia la discesa dalla 
terribile scala di ferro del tra
ghetto: stretta, scivolosa, con 
gli scalini corti, corti. I volontari 
alzano in allo la barella che 
ondeggia paurosamente lungo 
il parapetto del traghetto. Sot
to, il mare battuto dal vento, 
lancia spruzzi altissimi. Le am
bulanza sono già in fila, luna 
dietro l'altra, sul ponte del tra
ghetto e riscendono di nuovo 
sul molo, lungo uno stretto bu
dello per poi partire a sirene 
spiegale verso il Policlinico. 
Tutta la manina e il pomerig
gio va avanti cosi, in un clima 
angoscioso e teso. In giro, nel 

porto, non si sente altro che ri
petere il solito ritornello: -Ma 
che cavolo di paese siamo. 
Che vergogna. Qui se ne frega
no tutti, tanto questi sono solo 
dei poveracci-. I Clandestini 
che dopo l'ospedale si sono 
un po' ripresi, vengono trase
nti, in giornata, al Santa Chia
ra, una casa di riposo per prò-
fughi, della Province. Intanto, 
continuano le trattative tra le 
varie autorità, i greci, le amba
sciale, il ministero degli Esteri. 
Nell'incertezza, si sono avuti 
anche episodi che hanno del
l'incredibile. I due che si erano 
gettali in mare l'altro giorno, 
dopo una visita sommaria ai 
pronto soccorso, di nascosto a 
lutti, sono stali riportati al por

to e II abbandonati per sei ore, 
chiusi nelle ambulanze. Il rico
vero avrebbe impedito loro -
spiega qualcuno - di tornare 
sulla nave con i compagni. In 
realtà si ò trattato di una -sce
neggiata- bella e buona perdi-
mostrare ai giornalisti che si 
slava (accndo tutto il possibile, 

intanto i senatori del Pei Sal
vato. Zuffa, Seni, Tedesco, 
Spelie e Ferraguti, hanno rivol
to una interrogazione al mini
stro degli Esteri per sapere se 
•il governo non intenda, anche 
in via eccezionale, concedere 
asilo politico ai clandestini di 
Bari». Stessa richiesta é stata 
presentata dal senatore della 
Sinistra indipendente, Pierluigi 
Onorato. D WS 
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